
#rlù!*
II I. t. t. r \ r

PIANO TRIENNALE DI PREWNZIONE

DELLA

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA

PTPC 2022 - 2024

(ai sensi della Legge 190/2012 e s.m.i. e D. Lgs.97/2016 )

d!,,.

:\ r:..; t .'1\-
..:141ù.-,.,
.:l"ng;. 

,,,, 
,/

I
t
N

I
II

3

lrtt

til

I 0Fl

i :\'tr': ì

AMMINISIRAZIONE
]RASPARENTEl

t*

:},,:

aJl.

t

l
I
t
I

I

!

i
t I

SÈ.

,l.

1tt'l

:l6
I
{

§"..'tà 
"

+

i
I

n r-

'(,i 
i.r__--f _

I

l-t...r?rÉ

rl
it

':ii
Ir
ll

+.*. I

i'r

,;a

7



I

!

'r,'t',.:

\',',,,i'1



,a
§i t.: t. t. I \ I

INDICE

Premessa (pag. 4)

Finalità e struttura del P.T.P.C.

Quadro normatlvo/Rif erimento normativo (paC. 5)

Descrizion e quadro normativo (pag. 7)

SEZIONE PRIMA

1. Piano triennale della prevenzione della corruzione (pag. 13)

l.l Obiettivi del Piano

1.2 Struttura del Pia no

1.3 Campo di a pplicazione

2. L'Ente Lirico Teatro Massimo V. Bellini (pae. 18)

2.1Natura giuridica

2.2Organi istituziona li de ll'Ente

2.3 Struttu ra organizzativa interna

2.4 Struttu ra operativa dell'Ente

3. Elaborazione e adozione del Piano(pae.22)

4. Soggetti interessati dall'applicazione del Piano bae.23)
4.1 Consiglio di Amministrazione

4.2 Sovrintendente

4.3 Collegio dei revisori

4.4 Dirigenti e Responsabili aree a rischio corruzione

4.5 Dipendenti/Collaboratori

4.6 Responsabile della Prevenzione della Corruzion e (pag.22)

4.71 rapporti tra Anac e RPCT

5. Gestione del rischio corruzione (pag.28)

5.l Analisi del contesto esterno

5.2 Analisi del contesto interno
..LU

àI (9Fl
AMMINISTRAZIONE

,
lno ì,t

rR^sÈARENTE2



,"



II} : t. t. I \

6. Valutazione dei rischi (pa1. 30)

6.1 ldentificazione e valutazione delle aree a rischio

6.2 P onderazione del rischio

7. Trattamento dei rischi (pae.35)

7.1Verif ica "lnconferibilità - lncompatibilità di incarichi dirigenti e

amm.vi di vertice

T.2Formazione

7.3 Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione

7.4 Controlli amministrativi e obblighi formativi

T.5lVonitoraggio termini proced imenta li

T.6lVlonitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interesse

7.7 Whistleblowing

8. Obblighi di informazione (pag. 43)

9. Coordinamento con il Programma sulla Trasparenza (pag.44)

incarichi

..:.I

'.1.. ..
1.',. tt

.'i
..\ 7

.,-.,. .?

,''oL't\)

t:ì
r3

,r:

6àbI
AMMINISIRAZIONE
TRASPARENTE3



a

It t.. t. r. I \ I

1. Premessa

L'Ente Lirico Regionale Teatro [/lassimo V. Bellini di Catania (di seguito denominato

Ente) con il presente documento 2022-2024, provvede ad aggiornare il Piano Triennale

di Prevenzione della Corruzione 202L-2023 sulla base del nuovo Piano Nazionale

Anticorruzione di cui alla deliberazione ANAC 831 del 3 Agosto 2016, che segue ed

integra la determinazione 28 ottobre 2015, n. 12 e del D.Les.97/2016 di modifica del

D.Lgs. 33/2013, nonché l'aggiornamento annuale del Piano Nazionale Anticorruzione,

conseguente al ridefinito e mutato quadro normativo, introduce forti elementi di

attenzione e concentrazione sull'effettiva attuazione delle misure e sulla loro capacità

di incidere sui fenomeni corruttivi e si pone in un'ottica di continuo miglioramento che

ha come punto di parlenza gli obiettivi programmatici fissati nel Piano dell'anno

precedente.

ln tale contesto e sulla base dei suddetti presupposti I'Ente ha voluto pianificare delle

misure (come la pianificazione organizzativa e temporale, il monitoraggio e ll

controllo), da attuare per prevenire il fenomeno della corruzione identificando margini

di miglioramento rispetto agli anni precedenti e assicurando un apporto operativo

per la reale introduzione della cultura della trasparenza e della buona amministrazione.

ll presente documento, assume ad analisi del contesto esterno quella effettuata dal

Comune di Catania, mentre propone un approfondimento delle condizioni interne e dei

punti di debolezza sui quali agire per poter attivare quelle procedure comportamenti

improntate alla cultura della trasparenza. ln particolar modo è stato evidenziato il

rischio nella gestione del patrimonio e avvertita l'esigenza di dotare I'ente di un

inventario informatizzato in grado di garantire il controllo dei beni e la condivisione

dell'informazione concernente I'allocazione degli stessi e il loro valore.

L'Ente sconta un considerevole sottodimensionamento organizzativo che ha

determinato molteplici difficoltà nell'adozione di alcune procedure quali quelle

connesse all'inf or malizzazio n e dei magazzini, consultabile da tutti gli uffici, e alla

digitalizzazione degli atti. Risulta determinante un forte imp
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personale e per un cambiamento culturale del dipendente con azioni di rafforzamento

dei va lori dell'etica pubblica.

1.1 FINALITA' E STRUTTURA DEL P.T.P.C.

ll P.T.P.C.T. è articolato in base ai contenuti indicati dalla legge n. 190/2072 ed

coerenza con i principi e gli obiettivi definiti nel corso degli anni da A.N.AC.

particolare, il P.T.P.C.T., ai sensi dell'art. l-, comma 9, della legge L90/201,2,

preord inato a:

individuare le aree a rischio di corruzione all'interno dell'a m ministrazione

interessata, anche raccogliendo le proposte dei Direttori Generali, Dirigenti,

Referenti della Prevenzione della Corruzione, titolari di P.O. e funzionari

coinvolti;

prevedere, per Ie attività ritenute maggiormente a rischio, l'attuazione e il

controllo delle misure idonee a prevenire il rischio di corruzione;

definire uno specifico piano di formazione, rivolto in particolare ai Referenti ed

ai dipendenti chiamati ad operare in settori a rischio;

monitorare il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti

amministrativi;

individuare specifici obblighi di trasparenza alla luce delle novità normative

intervenute, da ultimo, nel 2016.

Con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019, I'Autorità Nazionale Anticorruzione

(ANAC) ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione (PNA) 201,9- 2021,.

L'ANAC, concentrando la propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte

generale ha deciso di rivedere e consolidare in un unico atto di indirizzo tutte le

indicazioni fornite fino ad oggi, integrandole con gli orientamenti maturati nel corso

del tempo e oggetto di appositi atti regolatori. Peraltro, il PNA costituisce atto di

indiizzo per le a m ministrazio ni, ai fini dell'adozione dei loro piani. ln quest'ottica,

l'elemento sicuramente innovativo del PNA 2079/2027 e I'Allegato 1 al medesimo,

ovvero una puntuale metodologia per la gestione dei rischi corruttivi. Questo

documento è di fondamentale importanza in quanto_iL prq-cssso di gestione del
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sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne favorisce il

miglioramento. La responsabilità di valutare e gestire il rischio di

è di competenza delle a mm inistrazio ni, secondo la metodologia che

rischio si

co ntin uo

corruzione

prevede:

1.1 analisi del contesto interno

1.2 analisi del cotesto esterno

1 Analisi del contesto

2 Valutazione del rischio

2.L ldentificazlone del rischio

2.2 analisi del rischio

2.3 ponderazione del rischio

3 Trattamento del rischio

3.1 ldentificazione delle misure

3.2 programmazione delle misure

Consultazione

comunrcazrone

e

Monitoraggio

e

riesame

Tale metodologia sarà correttamente seguita nella redazione del presente Piano, che

rappresenta l'aggiornamento annuale "per scorrimento" dei precedenti Piani adottati

dall'Ente ed a cui si rimanda per idettagli.

ffim,I
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2. Quadro normativo

2.1 Riferimenti normativi

I seguenti riferimenti normativi fanno parte integrante e sostanziale del presente

Documento:

, Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165: "Norme generali sull'ordinamento del

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche" (Codice di

Comportamento dei Dipendenti Pubblici) ess.mm.ii.;

Decreto Legislativo B giugno 2001, n. 2013: "Disciplina de/le responsabilità

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche

prive di personalità giuridica, a norma dell'art. 11 della legge 29 settembre 2000,

n. 300" e ss.mm.ìi,'

Legge n. 190 del 06 novembre 2012, recante "Disposizioni per la prevenzione e

la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione"

(emanata in attuazione dell'art. 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle

Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea generale dell'O.N.U.

il 31/10/2003)" e ss.mm.ii.;

Circolare n' l del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica:

"Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della

corruzione e dell'illega/ità nella pubblica amministrazione ";

Deliberazione n" 72 dell'11 settembre 2013 della ClVll (Autorità Nazionale

Anti Corruzione): "Approvazione Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) ";

Determinazione Autorità Nazionale Anticorruzione n" 12 del 28 ottobre 2015:

"Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione ";

D.P.C.A,|. 16 gennaio 2013: "lstituzione del Comitato interministeriale per la

prevenzione e il contrasto della corruzione e dell'illegalita' nella pubblica

amm in istrazione ";

Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n.33: "Riordino della disciplina riguardante

gti obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle

pubbliche a mmin istrazion i" e ss.mm.ii.;

39 del I aprile 2013. materìa di
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inconferibilita'e incompatibi/ita'di incarichi presso le pubbliche amministrazioni

e presso gli enti privati in contro/lo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e

50, della legge 6 novembre 2012, n. 190" e ss.mm.ii.,'

Decreto L osto 2013, n. 101: "Disposizioni urgenti per il
perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni"

e ss.mm.ii.;

Decreto n.510/GAB del 28.01.2014: "Piano di prevenzione della corruzione e al
Programma per la trasparenza e I 'integrità 2013-2016 del Presidente della

Regione siciliana ".

Deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014 del Garante per la protezione dei dati;

Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, coordinato con la legge di conversione 11

agosto 2014, n. 114, recante: olllisure urgenti per la semp/ificazione e la
trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari,, e ss.mm.ii.,'

Determinazione ANAC n. I del 17 giugno 2015: "Linee guida per l'attuazione

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza"

Determinazione ANAC n. 12 del 28/10/2015 con la quale sono state fornite

informazioni e chiarimenti rispetto ai contenuti de/ PÌano Nazione ANAC

approvato con delibera n. 72 dell'l1,/09,/2013;

Decreto legislativo 25 maggio 2016, n.97: "Revisione e semplificazione delle

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza,

correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo

2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia

di riorga nizzazione de/le amministrazioni pubbliche" e ss.mm.iÌ.

Deliberazione ANAC n. 831 del 03 agosto 2016: "Approvazione definitiva del

P.N.4.2016;

Deliberazione ANAC n. 1310 de/ 28 dicembre 2016: "Prime linee guida recanti

indicazioni sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di

informazioni contenute nel decreto leg.vo n.22,/2013 come modificato da/

;,
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2.2 Descrizione del quadro normativo e delle modifiche introdotte dal Dlgs

97/2016

La Legge n. 190/72 ha introdotto nell'ordinamento giuridico italiano un sistema

organico di prevenzione della corruzione basato su due livelli (nazionale e decentrato):
.a livello nazionale: si colloca il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) predisposto

dall'Autorità Nazionale Anticorruzione (di seguito A.N.A.C.),

'a livello decentrato: si collocano iPiani Territoriali di Prevenzione della Corruzione di

ogni amministrazione pubblica, definiti sulla base delle indicazioni del PNA e

dell'analisi dei rischi specifici di corruzione di ognuna.

Le strategie di prevenzione che devono ispirare i suddetti piani, indicate dalle

organizzazioni sovranazionali, evidenziano l'esigenza di perseguire tre obiettivi

p rin cipa li:

. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;

. aumentare la capacità di scoprìre casi di corruzione;

. creare un contesto sfavorevole alla corruzione.

ll concetto di corruzione da prendere a riferimento per la definizione dei Piani di

Prevenzione ha un'accezione ampia, essendo comprensivo delle diverse situazioni in

cui sia riscontrabile l'abuso da parte di un soggetto del potere/funzione a lui affidato

al fine di ottenere vantaggi privati.

Le situazioni rilevanti comprendono, infatti, non solo I'intera gamma dei delitti contro

la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Libro ll, Titolo ll, Capo ldel codice penale,

ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, si rilevi un

ma lf u nziona mento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni

attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale

azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.

lnoltre, nello spirito della Legge L90/2072, la Legge sulla Trasparenza (D. Lgs.

della33/201.3)

corruzione,

è considerata, una importante misura generale di prevenzione

in quanto, ritenuta uno strumento rilevante per operare in manrera

eticamente corretta e, contestualmente, per perseguire obiettivi di efficacia, efficienza

ed economicità dell'azione, valorizzando I'accountability con i cittadini/utenti anche

i s\'

,i;\attraverso specifiche azioni di sensibi lzzaztone
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Altre misure generali di prevenzione della corruzione, previste dalla Legge 190/201,2,

riguardano:

. inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali in caso di particolari

attività o incarichi precedenti - D. Lgs. 39/201,3;

. incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali - D. Lgs.39/2073;

. patti di integrità negli affidamenti - comma 17 art.1. Leg1e 1.90/2072;

. mobilità del personale addetto alle aree a rischio di corruzione;

. astensione in caso di conflitto di interesse;

. formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi

dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica

Amministrazione;

. tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. wh istleblowing).

A tale riguardo la Legge n" 190/2012 ha individuato la Commissione per la

Valutazione, la Trasparenza e l'lntegrità delle amministrazioni pubbliche (ClVlT) quale

Autorità nazionale anticorruzione che poi, con l'entrata in vigore della legge del

30/70/2013, n. 125 (di conversione del decreto legge del 31 agosto 2013, n. 101),

recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle

pubbliche a m min istrazioni, ha assunto la denominazione di Autorità Nazionale

Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche

(A.N.A.C.).

lmportanti interventi sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale

sono stati introdotti dal decreto-legge 24 giugno 20L4 n" 90 (convertito in legge 11

agosto 2014 n' 114), recante il trasferimento completo delle competenze sulla

prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione

Pubblica (DFP) all'ANAC, a cui sono state attribuite anche le competenze della

soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP).

A seguito del mutato quadro normativo emerge I'intento del legislatore di concentrare

sull'effettiva attuazione di misure in grado di incidere sui fenomeniI'attenzione

co r r uttivi.

Nel 2016 ll

integrazioni

legislatore tramite ll DLgs 91 /20L0 ha introd

al suddetto quadro e in maniera specifica:z',i;
r' l''

otto .{rportanti correttivi e
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- Ambito oggettivo di applicazione (art. 3) - I\/lediante la sostituzione dell'art.2,
comma l-, viene ridefinito ed ampliato I'ambito oggettivo del D. Leg.vo. 33/2013, non

piu limitato alla sola individuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza delle

P.A., ma volto ad assicurare la libertà di accesso (cd. accesso civico), da parte di

chiunque ai dati e documenti detenuti dalle P.A., nel rispetto dei limiti relativi alla

tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite I'accesso civico

e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti

I'organizzazione e l'attività delle P.A. lnoltre, con I'introduzione dell'art. 2-bis, la

disciplina del D. Leg.vo.33/2073 applicabile alle P.A. ex D. Leg.vo. 165/2001 si

applica anche, "in quanto compatibile":

a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali

b) alle società in controllo pubblico fatte salve Ie società quotate;

c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato.

- Dati pubblici aperti (art.5) - Si demanda all'Agenzia per l'ltalia Digital, d'intesa con il

lVlinistero dell'economia e delle finanze, la gestione del sito internet denominato "Soldi

pubblici", che consente I'accesso ai dati dei pagamenti delle P.A. e ne permette la

consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta e alle amministrazioni che

I'hanno effettuata, nonché all'ambito temporale di riferimento.

- Nuovo accesso civico (art. 6) - Si prevede una nuova forma di accesso civico, da parte

di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, in

relazione a tutti idati e documenti detenuti dalle P.A., ulteriori rispetto a quelli oggetto

di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela degli interessi giuridicamente

rilevanti. ll rilascio dei documenti richiesti in formato elettronico o cartaceo è gratuito,

salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dalla P.A. per la

riprod uzione dei supporti materiali.

Viene inoltre dettata una disciplina puntuale per tutelare eventuali

co ntro inte ressati.

- Piano triennale per la prevenzione della corruzione (art. 10) - Si prevede la

soppressione dell'obbligo, per le P.A., di redigere il Programma triennale per la

trasparenza e I'integrità ("PTTl"), demandando a ciascuna P.A. il compito di

indicare, in un'apposita sezione del Piano triennale- pér.la prevenzione della

glrI
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corruzione ("PTPC") i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei

documenti, delle informazioni e dei dati.

Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e

amministrativo generale (art. 11) - Si amplia il novero dei dati di carattere

normativo e amministrativo generale oggetto di pubblicazione obbligatoria alle

misure integrative della prevenzione, ai documenti di programmazione strategico -

gestionale e agli atti degli OlV.

Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di

amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali
(art. 13) - Si estende l'obbligo delle P.A. di pubblicazione dei dati relativi ai titolari

di incarichi politici, anche se non di carattere elettivo, ai titolari di incarichi o

cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo

che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di incarichi dirigenziali, a

qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di

indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. Viene prevista la
pubblicazione, da parte delle P.A. sui propri siti istituzionali, dell'ammontare

complessivo degli emolumenti percepiti a carico della finanza pubblica da ciascun

dirigente; inoltre, si prevede che negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e

nei relativi contratti debbano essere riportati gli obiettivi di trasparenza sia in

modo aggregato che analitico, finalizzati a rendere idati pubblicati di immediata

comprensione e consultazione per icittadini (con particolare riferimento ai dati di

bilancio sulle spese e ai costi del personale), e che, il mancato raggiungimento dei

suddetti obiettivi, oltre ad essere tenuto in considerazione ai fini del conferimento

di successivi incarichi, determina responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art.21 del

D. Leg.vo 165/200L.

- Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di cariche di governo e di incarichi

di collaborazione o consulenza (art. 14) - Le P.A. sono tenute alla pubblicazione e

a ll'aggiornamento di tali dati relativamente ai titolari di incarichi di collaborazione o

consulenza. Sono dunque espunti dalla norma tutti i riferimenti agli obblighi di

pubblicazione relativi ai titolari di incarichi dirige idisciplina viene

'{\
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assorbita nell'ambito dell'art. 14 D. Leg.vo.33/2013.

- Obblighi di pubblicazione concernenti i prowedimenti amministrativi (art. 22) - Si

semplifica la disciplina di cui all'art. 23 del D. Leg.vo. 33/2013, mediante la

soppressione degli obblighi di pubblicazione relativi ai provvedimenti finali dei

procedimenti di aulorizzazione e concessione e dei concorsi e prove selettive per

I'assunzione del personale e progressioni di carriera. Relativamente ai

provvedimenti finali relativi ai procedimenti di scelta del contraente per

l'affidamento di contratti pubblici ex D. Leg.vo. 50/201.6 o ad accordi stipulati tra

P.A., è inoltre abrogato l'obbligo di pubblicazione - mediante scheda sintetica - dei

dati relativi al contenuto, all'oggetto, all'eventuale spesa prevista e agli estremi

relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento.

- Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e

forniture (art. 3f ) - [Vediante la sostituzione dell'art. 37 D. Leg.vo. 33/201,3, è

sancito I'obbligo per le P.A. e le stazioni appaltanti di pubblicare:

a) i dati di cui all'art. 1, comma 32 della L. 190/201,2. Tale obbligo può intendersi

assolto mediante I'invio di tali dati alla banca dati deile P.A. ex art.2 del D. Leg.vo.

n. 229 / 201,7, relativa mente a I la pa rte "lavori";

b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del D. Leg.vo. n.

50/20L6.

- Responsabile per la trasparenza (art. 34) - ln conseguenza della soppressione

dell'obbligo di redazione del PTTI, viene modificato anche I'art. 43 del D. Leg.vo.

33/2013, che individua i compiti del responsabile per la trasparenza. Si estende

inoltre ai dirigenti responsabili della P.A. il compito di controllare e assicurare la

regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto previsto dallo schema di

decreto in rassegna.

- Autorità Nazionale Anticorruzione (art. 36) - Si attribuisce all'ANAC il potere di

ordinare, nei confronti di una P.A. inadempiente, la pubblicazione, entro un

termine di 30 giorni, degli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria, nonché di

segnalare il mancato rispetto degli obblighi di pubblicazione (che costituisce

illecito disciplinare), all'ufficio disciplinare della P.A., ai fini dell'attivazione del

relativo procedimento a carico del responsab ile-. Èlta:",p-ubblicazione e del
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dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni.

Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di

pubblicazione e accesso civico (art. 37) - Costituiscono elemento di valutazione

della responsabilità dirigenziale, causa di responsabilità per danno all'immagine

della P.A. nonché elemento di valutazione ai fini della corresponsione della

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio, oltre all'inadem pimento

deglì obblighi di pubblicazione, anche il rifiuto, il differimento o la limitazione

dell'accesso civico.

Sanzioni per violazioni degli obblighi di trasparenza per casi specifici (art. 38) -

La sanzìone amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro è irrogata dalI'ANAC

e si applica anche nei confronti:

- del dirigente che non comunichi gli emolumenti complessivi percepiti a carico

della finanza pubblica e del responsabile della mancata pubblicazione di tale

dato;

- del responsabile della mancata pubblicazione dei dati relativi ai pagamenti della

P.A. ai sensi del nuovo art.4-bis D. Leg.vo. 33/2013.

MODIFICH E ALLA L. 06 / LL/ 20L2, N. I9O

Si attribuisce all'ANAC il compito di elaborare il Piano Nazionale Anticorruzione,

prima facente capo al Dipartimento della funzione pubblica, specificando che tale

documento, di durata triennale e soggetto ad un aggiornamento annuale, costituisce

atto di indirizzo per le P.A. e per le società in controllo pubblico), ai fini dell'adozione

di misure di prevenzione integrative a quelle adottate ai sensi del D. Leg.vo.

23L/2001..

Si prevede che I'organo di indirizzo:

a) individui, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio (non dunque tra i dirlgenti

amministrativi di ruolo di prima fascia), il responsabile della prevenzione della

corruzione e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative

necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico,

con piena autonomia ed effettività;

della corruzione e

0tal
preve.n r(
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trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di

programmazione strategico - gestionale e del PTPC;

c) adotti il PTPC su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione e

della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione

all'ANAC.

Sezione Prima

7. Piano triennale della prevenzione della corruzione
Nel presente Piano si fa riferimento all'accezione piir ampia del concetto di corruzione

come richiamato nella circolare n.7/2073 del Dipartimento della Funzione Pubblica, in

particolare in questo contesto, il concetto di corruzione deve essere inteso in senso

lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affìdato

alfine di ottenere vantaggi privati.

Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie

penalistica, che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter (Codice

Penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la
pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo 11, Capo 1, del codice penale, ma

anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - si rilevi un

ma lf u nziona mento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni

attribuite.

Nel documento non si prendono in considerazione solamente ireati contro la Pubblica

Amministrazione previsti dal D. Lgs. 237/2001, ma anche tutti quelli consìderati nella

Legge 190/2012 e precisamente:

Art. 314 - Peculato

Art.316 - Peculato mediante profitto dell'errore altrui

Art.316 bis - N/lalversazione a danno dello stato

@r.I
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Art.316 ter - lndebita percezione di erogazioni a danno dello Stato

Art.317 - Concussione

Art.318 - Corruzione per l'esercizio della funzione

Art.319 - Corruzione per atto contrario ai doveri di ufficio

Art.319-ter - Corruzione in atti giudiziari

Art. 319-quater - lnduzione indebita a dare o promettere utilità

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio

ArI.322 - lstigazione alla corruzione

Art. 322 bis - Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere

utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte penale

internazionale o degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle

Comunità europee e di Stati esteri

Art. 323 - Abuso d'ufficio

Art. 325 - Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragioni dl ufficio

Art.326 - Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio

Art.328 - Rifiuto di atti di ufficio. Omissione

Art.331 - lnterruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità

Art.334 - Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro

disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa

Art.335 - Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a

sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità

amministrativa

Art.346-bis - Traffico di influenze illecite.

ll Piano prende in considerazione tutti gli ambiti interessati da potenziali rischi di

corruzione, dalle attività amministrative, alle attività di selezione artistica delle

compagnie, alle attività di individuazione del personale a qualsiasi titolo

contrattualizzato. Attività tutte condotte nel compiuto rispetto delle disposizioni della

legislazione vigente (Codice degli Appalti Pubblici, Regolamento per il reclutamento

del personale anche dirigenziale e per il conferimento di incarichi professionali) e dei

one amministrativa.

(}FI
principi di imparzialità, trasparenza, efficacia ed efficienza dell
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Pertanto diviene uno strumento di monitoraggio e verifica dell'attività di prevenzione,

definendo e attribuendo specifiche responsabilità ai dirigenti e ai dipendenti riguardo

a lle eventuali inadempienze riscontrate.

1.1 Obiettivi del Piano

L'Ente Lirico Regionale Teatro N/lassimo V. Bellini con I'adozione del P.T.P.C. intende

perseguire i seguenti obiettivi strategici:

z individuare i procedimenti aziendali maggiormente esposti al rischio di

corruzione e valutarne concretamente il loro livello di rischio;

, acquisire maggiore consapevolezza sui potenziali rischi di corruzione ai quali

l'Ente è esposto, sensibilizzando il personale su tali rischi e, in generale, sui

temi della lega lità;

/ assicurare piena trasparenza e pubblicità alle procedure adottate e, nel

contempo, applicare idonei strumenti di controllo sulle attività esercitate, a

tutela della legalità e dell'etica pubblica. A tal fine è bene evidenziare che l'Ente

Teatro lt/lassimo V. Bellini è un Ente di diritto pubblico e come tale è sottoposto

a controlli tipici degli Enti pubblici, pur dovendo uniformare l'attività tecnico

amministrativa e la produzione alle esigenze di maggiore snellezza operativa ed

efficienza.

; garantire una buona gestione delle risorse pubbliche, anche attraverso la

diffusione dei concetti di rispetto e di consapevolezza nell'uso delle stesse e

nell'erogazione dei servizi ai visitatori.

1.2 Struttura del Piano

ln conformità con il disposto del comma 9, art. 1, Legge 190/2012, il presente Piano

per la prevenzione della corruzione viene strutturato come segue:

, individuazione delle attività dell'Ente, tra le quali quelle dl cul all'art. 1, comma

16, della Legge, nell'ambito delle quali è piu elevato il rischio di corruzione;

/ previsione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo dei processi

decisionali, idonei a prevenire il rischio di corruzione').'
/§\È
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pianificazione degli obblighi di informazione al Responsabile del processo, al

fine di vigilare sul corretto funzionamento del Piano;

monitoraggio dei rapporti tra l'Ente e i soggetti che, a vario titolo, stipulano

contratti con la stessa o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione,

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità tra ì titolari, gli

amministratori, i soci con i dipendenti ifunzionari dell'Ente;

individuazione di eventuali specifici obblighi di trasparenza, ulteriori rispetto a

quelli previsti dalle disposizioni di Iegge.

Dati gli obiettivi del Piano e la sua struttura dinamica, I'Ente ha la necessità di

adeguare la propria organizzazione rispetto alle esigenze di prevenzione della

corruzione e della trasparenza attraverso le indispensabili figure che ne assicurino la

completa armonizzazione delle regole e dei controllo previsti. L'Ente si riserva la

possibilità - in corso di vigenza del Piano - di rivedere la struttura e i contenuti dello

stesso, anche alla luce di eventuali modificazioni e integrazioni adottate dal

Legislatore e da altri organi competenti e di sottoporli, ove necessiti, con cadenza

annuale, all'approvazione del Consiglio di Am m in istrazione.

1.3 Campod'applicazione

I P.T.P.C. è applicabile a tutti i dipendenti e incaricatì a qualsiasi titolo, che siano

coinvolti nei processi ed attività gestiona li/a m ministrativi a rischio e nei confronti di

tutti idestinatari che sia no:

Soggetti Apicali: soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di

amministrazione o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa

dotata di autonomia finanziaria e funzionale o soggetti che esercitano di fatto

la gestione ed il controllo dell'Ente;

Soggetti Subordinati: soggetti sottoposti alla direzione o alla vigila nza di

soggetti a pica li.

ln riferimento al campo di applicazione del Piano, e d?,: QVider"
l" s.lP, la necessità di
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ricostruire un organigramma aziendale, fermo al 1991, inserendo tutte quelle figure

chiave mancanti che possano rendere l'azione produttiva, oltre che quella

amministrativa indispensabili rispetto alle attività tipiche del Teatro musicale e

d'opera. Tra queste è necessario citare I'assenza ad oggi di ruoli in organico, il

Direttore lt/lusicale di Palcoscenico, gli lspettori di Orchestra e Coro.

Sulla base della Determinazione ANAC n' 12 del 28 ottobre 2015 il PTCP prevede il

coinvolgimento di tutto il personale in servlzio, auspicando una più mirata

individuazione delle categorie dei destinatari, che non puo prescindere da una

maggiore responsabilizzazione degli Enti sulla scelta dei soggetti da formare e su cui

investire prioritariamente in relazione ai contenuti.

2. L'Ente Lirico Teatro Massimo V. Bellini

2. 1 Natura giuridica

L'Ente Lirico Regionale Teatro IVlassimo V. Bellìni viene istituito nel 1986 con la L.R.

n' 19 del 16 aprile 1986 (modificata con successiva legge n' 9 del L9/04/2001), al

fine di gestire, senza finalità di lucro, il Teatro N/assimo V. Bellini di proprietà del

Comune di Cata n ia.

ll Teatro IVlassimo V. Bellini, prestigioso monumento di rilevanza mondiale, di

indiscutibile valore e prestigio storico-artistico, lega Ia sua notorietà alla produzione,

divulgazione e conservazione di un patrimonio produttivo, musicale, sto rico -a rtistico di

elevata importanza per la cultura musicale.

Portatore d'identità, di valori e di significati umani, rafforza con determinazione il

contributo rivolto alla valorizzazione della clttà di Catania e della Regione Sicilia nel

panorama intern aziona le.

Contemporaneamente vuole essere l'emblema di una continuità storica che ha reso e

continua a rendere il Bellini quel meraviglioso palcoscenico del mondo impresso da

sempre nella memoria collettiva.

QbT
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Esso rientra fra i "Teatri di Tradizione" di cui alla legge n" 800 del 14 agosto 1967,

promotori della diffusione dell'arte musicale, della formazione professionale dei quadri

artistici e dell'educazione musicale della collettività.

Si differenzia dagli altri 22 f eati di Tradizione italiani, che hanno assunto la natura di

Fondazione, per aver mantenuto la propria natura di Ente autonomo regionale con

personalità giuridica di diritto pubblico.

Le finalità istituzionali demandate dalla legge istitutiva dell'Ente sono:

. la promozione, lo sviluppo e la diffusione della conoscenza della cultura

musicale;

. la formazione professionale nel settore della musica e del balletto;

. la realizzazione, tramite suoi complessi corali, orchestrali, di ballo, tecnici e

amministrativi, di manifestazioni liriche, concertistiche e di balletti in Sicilia,

fuori del territorio regionale e all'estero.

A trentacinque anni dalla sua nascita, I'Ente è diventato una istituzione culturale dl

prestigio internazionale che, durante l'intero arco dell'anno produce, promuove e

amministra un articolato sistema di progetti di promozione culturale nelle arti dello

spettacolo.

La Regione Siciliana, con un proprio contributo, determinato annualmente dalla legge

finanziaria regionale, sostiene, insieme allo Stato, il finanziamento dell'Ente e indica

attraverso apposite leggi e/o decreti le finalità e gli indirizzi da perseguire, approva

gli atti fondamentali, esercita la vigilanza (anche attraverso il Collegio dei Revisori dei

Conti) e verifica i costi di gestione senza, pero, esercitare un diretto potere

gerarchico sull'Ente Lirico Regionale Teatro N/assimo V. Bellini, che resta dotato di

una ampia autonomia gestionale e funzionale.

2.2 Organi istituzionali dell'Ente

@lnl

Organo Atto di nomina Compiti Durata carica

Presidente Legge n' 19 del

16/04/1986 e ss.mm.ii

Rappresentate legale dell'Ente

I I

Per tutto il periodo del

mandato di Sindaco della
'. città

A M II IN ISIRA Z IO N E
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Sovrintendente E' nominato dal Presidente

della Regione Siciliana, su

proposta dell'Assessorato

regionale Turismo, Sport e

Spettacolo, previa

designazione del C.d.A.

E' preposto alla direzione

dell'attivìtà dell'Ente, predìspone

i Bilanci preventivi e consuntivi e,

di concerlo con il Dfiettore

Artistico, iprogrammi di attività

da sottoporre al C.d.A.

Si avvale della collaborazione del

Direttore Artistico e dei

Funzionari per quanto di loro

competenza

Rimane in carica per quattro

anni dalla nolifica del Decreto

di norrina

Consiglio di Amm/ne
(c.d.A.)

composto da:

Sindaco pro-tempore

della Città di Catania che

lo presiede;

due componenti designati

dall'Assessore Regionale

Turismo, Sport e

Spettacolo;

un componente

designato dal Sindaco

della Città lvletropolitana

di Catania;

un rappresentante dei

lavoratori eletto tra i

lavoratori stabilizzati del

Teatro V. Bellini

E'nominato con decreto del

Presidenle della Regione

Siciliana

Delibera lo Slatuto, il

Regolamento organico del

personale ed il trattamento

economico e giuridico;

le direttive artistiche e le attività

annuali e triennali; i Bilanci

preventivi triennali ed annuali e

Consuntivi;

gli acquisli, le alìenazioni e le

locazioni; la nomina del Direttore

Artistico

Rimane in carica per qLrattro

annr dalla notifica del Decreto

di nomina

Collegio dei Revisori

è composto da tre membri,

di cui due designati

dall Assessorato Regionale

Turismo, Sport e Spettacolo

e uno dall'Assessore

Regionale Bilanci e Finanze

E'nominato con decreto dei

Presidente della Regione

Sicilia n a

Riscontro degli atti di gestione

dell'Ente: accertamento della

regolare tenuta deì Iibri e delle'

scritture contabill; esame del

Bilancio di Previsione delle

variazioni e del conto consuntivo;

verifica di cassa

Rimane in carica per quattro

anni dalla notifica del Decreto

di nomina

Attualmente le funzioni di Rappresentate Legale dell'Ente e di Presidente del C.d.A. sono assunte dal

Commissario Straordinario nominato, da ultimo, con decreto del Presidente della Regione Siciliana n.

535/Serv. 1" /S.G. del 1,1/09/2020 e in regime di prorogatio giusta Decreto-Legge 08/04/2020 n" 23,

convertito con modificazioni dalla legge 05/06/2020 n.40.

2.3 Struttura organizzativa interna

Dal punto di vista dell'organizzazione interna, I'Ente si avvale di una Pianta organica

Qì3.I
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Collegio Revisori dei Conti

Settore
contabilità

settore
LeEale e

Conten,so
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Maestri

Collaboratori

Direttore di
Scena

Archivio
Musicèle

Consiglio di

amministrazione

Sovrintendente Settore Comunicazione

Direttore Artistico Direttore Allestimenti
scenici

Direttore TecnicoOirettore
Amministrativo

Segreteria Reparto
Prevenzione

lncendi
Maestro

del CoroProtocollo

Orchestra

Coro
Reparto

attrerzisti
Urfìcio Produzione

Artistrca
Settore
Bilencr

-ffi
ffi
*fo

Portieri
Centralinis

ti
Reparto

Magazzino
Scenico

ffi§ffittE
Pìttorì

FalegnamiwmStorico
Settore

Personale
Reparto

udiovideo.§
itW;

Settore
Trattamento
Economico

ffiiirgli
iÈffiffi

Reparto
Elettricistil

Palcoscenico

Cabina Luci

Torrette
lmpianti

Reparto
lmpianti
ElettriciSettore

Contratti e

Settore
Cassa ed

Economato

Reparto
Macchrnisti:
Palcoscenico

Softitta
ffiffi

Direzione
Sala e

BotteBhino

_' cachet
Servizio

Settore
Stampa
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CATEGORIE Orchestra Artisti del Coro M. Collaboratori Tecnici Funzionari lmpiegati Totale

Personale stabile
at 3tlt2/2021

77 50 2 4L 3 8 193

Pianta Organica
(approvata con
Deliberazione

n'819 del 04

dicembre 1993

106 90 10 156 13 43 4L8

Posti vacanti 35 40 8 115 10 35 243

3. Elaborazione ed adozione del Piano
ll percorso di costruzione del presente Piano di Prevenzione della Corruzione, ha

tenuto conto dei seguenti aspetti:
, mappatura, sulla base delle peculiarità organizzativo-gestionali dell'Ente, delle

aree interne ed individuazione delle aree a maggior rischio di corruzione valutate in

relazione al contesto, all'attività ed alle funzioni dell'Ente (art. l comma 17 della

Legge L90/2072);

./ accertamento del grado di rischio di commissione dei reati, sensibilizzando il

personale sui potenziali di tali rischi e, in generale, sui temi della legalità;

z determinazione per ogni area a rischio, delle eventuali esigenze di intervento utili a

ridurre la probabilità che il rischio si verifichi e dei piani di rimedio a risoluzione di

quelli individ uati;

, programmazione di interventi formativi rivolti al personale, con particolare

attenzione alle aree a maggior rischio di corruzione;
; adozione di efficaci meccanismi di segnalazione di accertate o presunte violazioni

delle regole dell'Ente (c.d. "wh istleblowing");

regolazione di procedure per I'aggiornamento e I'implementazione del presente

Piano, la cui struttura dinamìca, finalizzata ad intercettare e reprimere

anticipatamente le eventuali condotte rischiose, richiede revisioni, modifiche e

/.
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Piano, la cui struttura dinamica, Iinalizzata ad intercettare e reprimere

anticipatamente le eventuali condotte rischiose, richiede revisioni, modifiche e

integrazioni per adeguarsi alle esigenze emerse e alle norme adottate dal

Legislatore;

pianificazione degli obblighi di informazione al "Responsabile del processo", al fine

di vigilare sul corretto funzionamento del Piano;

monitoraggio dei rapporti tra I'Ente e i soggetti che, a vario titolo, stipulano

contratti con la stessa o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione,

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità tra ititolari, gli amministratori,

isoci con idipendenti e ifunzionati dell'Ente;

individuazione di eventuali specifici obblighi di trasparenza e pubblicità alle

procedure adottate, a tutela della legalltà e dell'etica pubblica.

4. Soggetti interessati dall'applicazione del Piano
ll Piano definisce una serie di obblighi e di misure, ivi inclusi quelli in tema di

trasparenza, che coinvolgono l'intera struttura aziendale.

Come infatti esplicitato nel PNA "nonostante la previsione normativa concentri la

responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi in capo al RPCT, tutti idipendenti

delle strutture coinvolte nell'attività mantengono, ciascuno, il personale livello di

responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti. lnoltre, al fine di realizzare

la prevenzione, l'attività del responsabile deve essere strettamente collegata e

coordinata con quella di tutti isoggetti presenti nell'organizzazione".

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all'lnterno della Ente -

ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e delle proprie mansioni ed incarichi

svolti a qualsiasi titolo per conto della Ente - sono, dunque, tenuti a rispettare

rigorosamente le prescrizioni del presente Piano, ivi inclusi il Programma Triennale

della Trasparenza e lntegrità e il Codice Etico nonché ad evitare comportamenti, anche

omissivi, tali da impedire od ostacolare il rispetto del Piano ed icontrolli relativi alla

iL'
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Vengono quindi elencati, in modo sommario, i soggetti coinvolti nell'attività di

prevenzione e contrasto alla corruzione e deputati ad assicurare il controllo periodico

sul rispetto del Piano per la prevenzione della corruzione:

4.1 Consiglio di Amministrazione

Organo deputalo all'approvazione del Piano e dei suoi aggiornamenti, nonché

competente a nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione.

4.2 Sovrintendente

Soggetto tenuto a contrastare fenomeni dicorruzione e a controllarne il rispetto e

I 'attuazione da parte dei dipendenti.

4.3 Collegio dei Revisori

Organo deputato al controllo e alla verifica del buon andamento e della correttezza

dell'azione amministrativa.

4.4 Direttori e Capi Settori delle aree a rischio corruzione

Sono attribuite le seguenti responsabilità:

svolgono attività informativa nei confronti del RPCT sulle eventuali

criticità/violazioni riscontrate (in ambito Anticorruzione e Trasparenza),

partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando con il Responsabile

per individuare le misure di prevenzione,

assicurano I'osservanza del Codice Etico e l'attuazione delle misure di

prevenzione programmate nel Piano,

adottano le misure finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali I'avvio

di procedimenti disciplina ri,

verificano e garantiscono l'esattezza, completezza e il tempestivo aggiornamento

dei dati da pubblicare sul sito istituzionale.

4.5 Dipendenti / Collaboratori
ldipendenti ed icollaboratori esterni partecipano al processo di gestione del rischio
osservando le misure contenute nel Piano e nei documqnti 3-sis collegati (ad es

,-' i: /.-lt,.,,
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Codice Etico, Procedure, etc.), segnalando eventuali situazloni d'illecito e casi di

conflitto di interesse che li riguardino al proprio responsabile, ed in ogni caso al

RPCT.

lnfine, sempre allo scopo di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili

atti di corruzione, il "Responsabile" puo richiedere in qualsiasi momento ai

dipendenti che hanno istruito o adottato atti anche solo potenzialmente idonei a

configurare ipotesi di corruzione, di fornire per iscritto adeguata motivazione in

merito alle circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all'adozione

di detto atto. ll "Responsabile" puo, inoltre, in ogni momento verificare e chiedere

chiarimenti, in forma verbale o scritta, a tutti i dipendenti in l'espletamento delle

proprie funzioni in ordlne a comportamenti anche solo potenzialmente a rischio

di co rruzione e illegalità.

4.6 Responsabile della Prevenzione della Conuzione

L'art. l comma 7 della Legge 790/1,2 prevede la nomina nell'ambito delle pubbliche

amministrazioni del Responsabile della prevenzione della corruzione. A riguardo la

norma stabilisce che I'organo di indirizzo politico individua, tra i dirigenti di ruolo di

prima fascia in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione.

Al Responsabile devono essere riconosciuti poteri di vigilanza sull'attuazione effettiva

delle misure di prevenzione della corruzione, nonché di proposta delle integrazioni e

delle modifiche del Piano ritenute piu opportune.

Tenendo in considerazione i requisiti previsti dalle disposizioni e dalle Linee Guida

ANAC, I'Ente Lirico Regionale Teatro lt/assimo V. Bellini, e per esso I'Organo

lstituzionale deputato all'approvazione del Piano, ha deciso di nominare per I'anno

2021 il Direttore Amministrativo quale Responsabile della prevenzione della

corruzione.

ll RPC rimarrà in carica per la durata prevista in sede di nomina o decadrà

anticipatamente nel caso di eventuale revoca, sempre su decisione del Consiglio di

Am ministrazione.

Ai sensi di quanto stabilito dalla Linee Guida ANAC, il
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sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità, indicati

nell'art. 1 della L.190/2012, nell'arl. 15 del D.lgs. 39/20L3 e nella Determina ANAC

n' 12 del 28/10/201,5, come di seguito riassunto:

definizione del piano di formazione, elaborazione/aggiornamento della proposta

del Piano, che viene adottato dal Sovrintendente entro il 31 gennaio di ogni anno

(art. 1 c.8 e 10 della Legge 190/12);

individuazione del personale da inserire nei percorsi di formazione incentrati sui

temi dell'etica e della legalità (art. 1 c. 10 lett. c Legge 790/72);

verifica e vigilanza sul funzionamento ed osservanza del Piano e della sua idoneità

(art. 1 c.9lett. c) Legge 190/12);

redazione, entro il 15 dicembre di ogni anno, della Relazione recante i risultati

dell'attività svolta, da inviare all' A.N.A.C. e al Sovrintendente e, per quanto di

rispettiva competenza, anche al Collegio dei Revisori (art. 1c. 14 Legge 1,90/12);

verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nelle quali è più elevato il rischio

che siano commessi reati di corruzione (art. 1c. 10 lett. a Legge 190/12);

vigilanza sul rispetto delle disposizioni di cui al D. Lgs. 39/20L3 (lnconferibilità e

incom patibilità) e in particolare:

formulazione della contestazione all'interessato in caso di esistenza/insorgenza di

cause di incompatibilità/inconferibilità (art. 15, comma 1, d.lgs. 39/2073);

formulazione delle segnalazioni dei casi di possibile vlolazione all'A.N.4.C.,

all'A.G.C.tM. ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla L.215/2004, nonché alla

Corte dei conti, per I'accertamento di eventuali responsabilità amministrative 1art.

15, comma 2, d.lgs. 39/2013);

redige e aggiorna il P.T.T.l., che viene adottato dal Sovrintendente entro il 31

gen na io di ogni anno;

effettua una costante attività di controllo sull'adempimento da parte dell'Ente degli

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente;

riferisce periodicamente al Sovrintendente, con cadenza almeno semestrale (la

relazione viene inviata, per quanto di rispettiva competenza, anche Collegio dei
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segnala icasi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione

all' A.N.A.C. ai fini dell'eventuale attivazione delle azioni piùr opportune e/o del

procedimento disciplinare.

4.7 I rapporti tra ANAC e RPCT

L'aggiornamento al PNA fa esplicito riferimento al regolamento in materia adottato

dall'ANAC con deliberazione n. 330 del 29.03.20L7.

ln particolare tale regolamento stabilisce che:

. è al RPCT dell'Am min istrazione che I'ANAC si rivolge per comunicare l'avvio del

procedimento di vigilanza di cui all'art. 7 co. 2, lett. f) della l. I90/202. f ab

comunicazione puo anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di

esibizione di documenti , indirizzala al medesimo RPCT, utile per l'avvio del

procedimento;

. è al RPCT che I'Autorità si rivolge qualora nello svolgimento dei compiti di vigilanza

sul rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dall'art. 14 del D.Lgs. 33/2073 rilevi

l'esistenza di fattispecie sanzionabili ai sensi dell'art. 47 dello stesso decreto, per

conoscere le motivazioni del mancato adempimento. Spetta pertanto al RPCT

verificare se I'inadempimento dipenda eventualmente dalla mancata comunicazione da

parte dei soggetti obbligati trasmettendo, ove ricorra questa ipotesi, idati identificativi

del soggetto che abbia omesso la comunicazione.

L'aggiornamento rimanda, inoltre, al "Regolamento sull'esercizio del potere

dell'Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di misure

discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della Prevenzione della

Corruzione e della Trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia di prevenzione

della corruzione" adottato dall'ANAC con deliberazione n. 675 del 18.07.2018.

5. Gestione del rischio "corruzione"

ll presente piano, sulla base di quanto suggerito dal Documento 2015 dell'ANAC,

per cio che concerne la gestione del rischio, individua il seguente processo:

"'',ì*mr
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S.l Analisi del contesto esterno

ll territorio all'interno del quale si muove I'Ente Lirico Regionale Teatro N/assimo V.

Bellini è principalmente quello relativo alla Sicilia orientale, ma piir

specificatamente quello della Città di Catania e della sua provincia.

Pertanto, il contesto esterno cui fare riferimento al fine di monitorare la diffusione

del fenomeno dell'illecito è proprio quello dell'area catanese.

Gli indicatori statistici presentano una realtà ad alta intensità demografica vocata al

terziario e con rilevanti punte di modernità, ma colpita da fenomeni di

deindustrializzazione e forte disoccupazione giovanile, vista la recessione

economica degli ultimi anni.

Dalla grande crescita economica degli anni settanta è rimasta la formazione di

lobby affaristiche e mafiose, che si sono infiltrate nel tessuto sociale e produttivo.

Tutti gli indicatori sociali ed economici, ci indicano una situazione che nel tempo si

è sempre piùr deteriorata nella misura in cuì la criminalità organizzala, nonostante la

significativa attività di contrasto degli ultimi anni, è riuscita a conservare un ruolo di

primo piano evolvendosi e infiltrandosi nel tessuto economico sociale tramite il

pervasivo controllo te rrito ria le.

Non a caso la rilevanza del fenomeno corruttivo è alla base del recente intervento

normativo (legge n. 790/2012) con il quale si è inteso rinforzare il sistema dei

Aìrf

2. Valutazione del
rischio

3. Trattamento del
rischio
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controlli e della prevenzione. ln tale ambito, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha

assunto il compito di vigilare in maniera piu estesa ed approfondita sulle

disposizioni che colpiscono I'efficienza delle pubbliche amministrazioni ed incidono

su lla finanza pu bblica.

5.2 Analisi del contesto interno
L'Ente, considerata la sua natura giuridica e la finalità istituzionale, non rientra in

modo rilevante nel contesto esterno esposto e pertanto il rischio di esposizione alla

corruzione per l'illecito ad un primo esame appare medio basso.

Per cio che concerne il contesto interno, invece, va segnalata una forte carenza di

personale ed una inadeguata e incompleta gestione dei processi interni attraverso

sistemi informatizzati capaci di assicurare i corretti livelli di funzionamento

amministrativo, il rispetto delle regole e delle procedure e gli adeguati livelli di

trasparenza de ll'azione gestiona le.

ln particolare si registra una incompleta attuazione delle procedure nelle aree

con nesse a:

. Gestione informatica degli atti amministrativi

. Archiviazione d igita le

. Sistema di comunicazione interna e messa in rete di aree di lavoro condivise

. Gestione Pagamenti e Piattaforma Crediti

. Gestione dell'lnventario con contabilità di magazzino

. Controlli lnte rn i

6. Valutazione dei rischi

6.1 ldentificazione e valutazione delle aree a rischio

ln relazione al contesto, all'attività svolta, alla struttura dell'Ente sono state individuate

le seguenti aree, nel cui ambito possono manifestarsi fattori di rischio connessi a

fenomeni co rruttivi.

Tali aree sono state individuate facendo riferimento alle "aree.a rischio comuni ed

n.i, ionten ute nelle

&§I
obbligatorie" e alle "aree a rischio ulteriori" secondo le préùi
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Linee Gulda ANAC. lnoltre, si è tenuto conto dei "processi di provvista", ovvero quelle

attività che possono essere strumentali alla commissione di reati, in quanto un uso

distorto degli stessi puo consentire, ad esempio, la sottrazione di fondi dalle casse

dell'Ente per fini diversi da quelli dichiarati o comunque I'erogazione di utilità che

potrebbero essere utilizzate per commettere atti illeciti. Si elencano di seguito le aree

a risch io ind ivid uate:

) acquisizione e progressione del personale: si tratta delle attività di assunzione

, del personale artistico, amministrativo, tecnico, di palcoscenico, di laboratorio e di

figure dirigenziali necessarie allo svolgimento delle attività dell'Ente.

Per le assunzioni si fa riferimento alle disposizioni legislative vigenti nonché alle

norme contenute nel vigente C.C.N.L. dei Lavoratori dello Spettacolo.

, affidamento di lavori, servizi e forniture: si tratta delle attività in cui si concrelizza

I'approvvigionamento dei beni, servizi o consulenze per lo svolgimento dell'attività

dell'Ente, per le quali la stessa indice procedure concorrenziali (nella fattispecie,

procedure aperte, ristrette o negoziate) o procede ad affidamenti diretti, laddove

con sentito da lle norme applicabili.

gestione delle attività di acquisizione e/o gestione di contributi, sovvenzioni,

finanziamenti concesse da soggetti pubblici: si tratta delle attività di

predisposizione della documentazione necessaria all'ottenimento dei contributi,

alla gestione degli stessi e alla rendicontazione delle relative spese, quali esempio

contributo statale derivante dal riparto del Fondo Unico per lo Spettacolo (F.U.S.)

e icontributi della Regione Sicilia (contributo ordinario F.U.R.S.)

gestione delle transazioni finanziarie: si tratta delle attività relative alla

contabilizzazione delle fatture emesse e/o ricevute, alla gestione degli incassi e

dei pagamenti e delle riconciliazioni bancarie.

gestione contenziosi giudiziali e/o stragiudiziali: si tratta dell'attività inerente la

gestione di contenziosi giudiziali e stragiudiziali che coinvolgono l'Ente (aventi ad

oggetto, ad esempio, rapporti commerciali con clienti pubblici, rapporti di lavoro,

l'accertamento di imposte, tasse e tributi) nonché della selezione e remunerazione

dei con s u lenti lega li esterni.

selezlone, negoziazione, stipula ed esecuzione dw rcon li artisti e
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gestione dei rapporti con le relative agenzie: si tratta delle attività relative alla

selezione degli artisti, alla negoziazione, stipula ed esecuzione dei contratti,

nonché della gestione dei rapporti con le relative agenzie.

gestione delle note spese e delle spese di rappresentanza: si tratta delle attività di

gestione ed aulotizzazio n e delle spese sostenute da dipendenti e collaboratori

dell'Ente nell'ambito dell'esecuzione delle proprie mansioni (es. trasporto e

alloggio in occasione di trasferte) nonché del processo di gestione delle spese di

rappresentanza.

6.2 Ponderazione del rischio

ll Piano Nazionale Anticorruzione prevede che siano individuate le attività svolte

all'interno dell'Ente nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi ireati di

corruzione (di seguito anche "illeciti corruttivi").

L'identif icazione consiste nell'individuazione e descrizione dei possibili rischi di

corruzione per ciascun processo o fase di processo. Questi emergono non soltanto

considerando il contesto interno ed esterno in cui opera I'Ente, ma anche mediante

consultazione e confronto tra ivari soggetti coinvolti.

La tabella seguente riporta una prima mappatura dei rischi specifici potenziali

individuati e ponderati e per ciascuna attività reputata "a rischio":

Rìconoscimento o promessa di denaro o altra utilità a

personalità politiche e/o funzionari pubblici al fine dr

ottenere favoritismi nell'ottenimento dei contributi

rco nzralerschro s

Rapportr

contrattuali/istltuzionali con la

Pubblica Amministrazione e

per la concessrone di

contributi

rea I rsc to

Ottenimento di contributi istituzionali o

specifici

rocesso

Riconoscimento o promessa di denaro o altra utìlità a

soggetti prepostì a la valutazione della

documentazione per I'ottenimento di contributi, al

line di ottenere [avoritismi nell'assegra/ione

Rìconoscimento o promessa di denaro o altra utilità

per ì compimento di un atto d'ufficio contrario ai

doverì d'ufficio

Rapporti con autorità fiscali ed

enti previdenziali e enti

certificatori per la sicurezza e

gestione dei rapporti con

Gestione degli adempimenti f sca ie
previdenziali obblìgatori / Gestìone dei rapporti

con funzionari pubblici nell'ambito di attività di

verlfica ispettiva e di controllo

Riconoscimento o promessa di denaro o altra utìlità

per ottenere omissioni di controilo e priorità indebite

n e llè,t ra tt@ro ne.,:iolle Droorie oratiche
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funzionar Dubblici nel 'ambito

di attività ispettive e di

controllo

Riconoscimento o promessa di denaro o altra utrlità al

fine di ottenere favoritismi nellesame e valutazrone

della documentazrone richiesta

Gestione delle controversie

legali

Gestione del contenzioso grudrzrale e

stragiudiziale, anche in relazione a

controversie giuslavoristi che

Riconoscimento o promessa di denaro o altra utilità al

fine di ottenere favoritismi in sede di giudizio

Chiusura del contenzioso su basi immotrvate per

favorire determinati soggetti

R conoscimento o promessa di denaro o altra utilità al

fine di indu(e I'Autoritè Giudiziaria a favorire o

dannegg are una parte in un processo giudiziano

ovvero omettere I'irrogazione di sanzioni o altri

provvedimenti alla conclusione del procedimento.

Riconoscimento o promessa di denaro o altra utrlità al

{ine di ottenere favontrsmr in sede di grudizio

t
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Definizione di fabbisogni di risorse non

nccessari al fine di favorire il
reclutamento di dete.minati soggetti

Rischio s ifico nziale

Previsione di requisiti di accesso alle
procedure di selezione "personalizzati" e
d€finizione di procedure inidonee a
verificare il reale possesso dei requisiti
aftitudinalie professionali necessari al fine
di favorire il reclutamento dei soggetti

lrregolare composizione delle
commissioni giudicatrici al fine di

favorire il reclutarnento di particolari

soggetti

Selezione e assunzione di risorse umane

Processo

Assunzione diretta senza
procedure di selezione pubblica di
persone gradite a soggetti politici
quale strumento di remunerazione

e di favoritismi

Definizione di procedure di selezione

inidonee a verificare il reale possesso

dei requisiti attitudinali e professionali
necessari al fine di favorire il

reclutamento di determinati soggetti

Ricorso a collaborazioni esteme gradite

a soggetti politici non supportate da
reali esigenze quale strumento di

favoritismi
Ricorso a collaborazioni esteme

non supponate da reali esigenze al
fine di agevolare dei soggetti

Selezione di incarichi a professionisti
esterni

Assegnazione di compensi

sproporzionati in relazione ai servizi
realmente resi per vantaggi indiretti
personali

Procedure per la selezione del personale

per l'attribùzione di incarichia
professionisti estemi

Area di rischio

Gestione degli incentivi,
promozioni e progressioni di

carriera

Elargizioni di bonus, premi, incentivi
sproporzionati o non dovuti, owero

assegnazione di progressioni di carriera
illegittime per i dipendenti

Abuso di discrezionalità nella scelta

degli artisti alline di favorire gli
interessi degli agenti ed otteneme

vantaggi personali

Abuso di discrezionalità nella
definizione dei cachet degli artisti allo
scopo di agevolare particolari soggetti

Scrittura di artisti particolarmente
graditi a soggefti politici quale

strumento di remuneraz ione e

favoritismi

Procedu.e per I'attribuzione di incarichi e

ruoli artistici
Conferimento di incarichi artistici e a

personale artistico professionale

§ù
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Ricezione di denaro o altra utilità al fine
di favorire determinate imprese o
soggetti nella selezione e nelle procedure

comparative per gli affidamenti

Rischio s cifico nziale

Uso distorto del criterio dell'oflèrta
economicamente piÌr vantaggiosa al

fine di favorire determinate imprese o
soggetti

Procedure di allìdamento sotto
soglia

Processo

Mancato rispetto dei criteri di scelta

indicati nella procedura comparativa al

fine di favorire determinate imprese o
soggetri

Artificioso frazionamento dell impono a
base di gara al fine di eludere la
noamativa e favorire determinatc
imp.ese o soggefti

Procedure di gara
Mancato rispetto dei crite.i indicati nel

disciplinare di gara da parte della
Commissione al fine di favorire
determinate imprese o soggetti

Interpretaz ione del contratto/capitolato a

favore del fomitore al fine di otteneme
favori indireni personali

Selezione dei cont.acnti per

l aflìdarnento di servizi o l'acquisto di
beni e gestione degli affidamenti

Area di rischio

Gestione degli aflidamenti in essere Omissione di segnalazione di
inadempimenti contrattuali da parle del
tomitore al fine di ottenere favor
indiretti personali

Gestione dei noleggi delle sale e dei

beni della Ente
Gestione dei noleggi delle sale e dei

benidell'Ente
Stipula di contratti sfavorevoli all'Ente al

fine di ottenere futuri favoritismi

Elargizioni di omaggi e riduzioni sur

titoli dì accesso nelle sale con
I'intenzione di influenzare qualcuno al

fine di ottenere o conservare un

vantaggio illegittimo
Elargizioni di omaggi e ospitalita a

favore di sponsor o finanziatori in
misura eccedenle le clausole contraftuali
al fine di otrenere indebili ranlaggi
personali

Pubbliche relazioni, gestione

omaggistic4 intrattenimento e ospitalità

Pubbliche relazioni, gestione

omaggisticq intrattenimento e ospitalità

Effettuazione di pagamenti indebiti per

prestazioni inesistenti o servizi fittizi al

fine di favorire determinati soggetti
owero ottenere vantaggi personali

Favoreggiamento ripetuto nel

pagamento di determinati fomitori al

fine di oftenerne indebiti vantaggi

pcrsonali

Gestione dei flussi finanziari Gestione amministrativa e dei flussi
finanziari

beniAppropr]l?io!È_ / distrazione

, 
deJ§en1: 

f 
òSitu*zro.ne beniGestione Patrimonio beni mobili

Gestione dell'inventario Magazzino
Attrezzeria -[mpiantistica -Fonica
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All'elenco del piano precedente si è dato Si sottolinea che il presente elenco

rappresenta una prima integrazione della precedente analisi e dei potenziali rischi ed è

sempre suscettibile di modifiche, o supplementi in funzione della concreta applicazione

del"Piano".

7. Trattamento dei rischi
La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzalo a intervenire sui rischi emersi

attraverso I'introduzione di apposite misure di prevenzione e contrato.

Con il termine "misura" si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o

strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neulralizzare o mitigare il livello di

rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall'Ente.

Tali misure possono essere classificate in due categorie:

lt/lisure di contrasto comuni e obbligatorie o legali, in quanto è la stessa normativa di

settore a ritenerle comuni a tutte le pubbliche amministrazioni;

N/lisure di contrasto ulteriori, ovvero eventuali misure aggiuntive individuate

autonomamente da ciascuna amministrazione e che diventano obbligatorie una volta

inserite pel Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione.

Tali misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura

or ganizzativ a dell'Ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in
quanto ritenute idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività.

I I IrI
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Misure di contrasto comuni e obbligatorie

Verifica "lnconf eribilità - lncompatibilità di incarichi dirigenziali e incarichi

amministrativi di vertice

Pu nto 7.1

Verifica "Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro"

(pantouf lage -revolving doors)

Non Applica bile al

Teatro

Pu nto 7.2Formazione

Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione Pu nto 7.3

Controlli amministrativi e obblighi informativi Pu nto 7.4

Misure di contrasto ulteriori

Pu nto 7.5lvlonitoraggio termini procedimentali
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IVlonitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi Pu nto 7.6

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi Pu nto 7.7

Whistleblowing Pu nto 7.8

Attivazion e procedure specifiche Pu nto 7.9

7.1 Verifica "lnconferibilità - lncompatibilità di incarichi dirigenziali e incaichi
amministrativi di vertice

Ai sensi dell'art.35-bis dei d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall'art. 1, comma 46

della L.190/201-2, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in

giudicato, per ireati previsti nel capo l del titolo ll del libro secondo del codice penale:

) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per

l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;

> non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti

alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,

nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili

finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

i non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per

I'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per I'attribuzione di

vantaggi economici di qualunque genere.

ll dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a

comunicare, non appena ne viene a conoscenza, al RPC di essere stato sottoposto a

procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo

ldel titolo ll del libro secondo del codice penale.

Restano comunque ferme le disposizioni di cui al D.Lgs. 165/2001 In merito alle

incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare:

. l'articolo 53, comma 1bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di

direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè

competenti in materia di reclutamento, tratt

s,.

elle risorse
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umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche

in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli

ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le
predette organizzazioni.

Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti

svolgere anche a titolo gratuito iseguenti incarichi:

, Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel

biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto

dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi;

I Attività di collaborazioneeconsulenzaafavore di soggetti con iquali l'Ente ha in

corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;

, Attività di collaborazioneeconsulenzaafavore di soggetti pubblici o privati con i

quali l'Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato.

A riguardo le azioni da intraprendere sono le seguenti:

. Autocertif icazione da parte di colui cui I'incarico è conferito circa l'insussistenza

delle cause di inconferibilità e di incompatibilità previste dal decreto citato;

. Dichiarazione annuale nel corso dell'incarico sulla insussistenza delle cause di

incom patibilità. ll Responsabile del Prevenzione cura l'acquisizione annuale delle

a uto ce rtifica zio n i;

. Gli incarichi sono conferiti tramite procedure di comparazione di curricula

professionali degli esperti, contenenti la descrizione delle esperienze maturate in

relazione alla tipologia di Incarico da conferire, seguite da un eventuale colloquio

con i candidati.

7.2 Formazione

La formazione in tema di anticorruzione prevede uno stretto collegamento tra il piano

triennale di formazione e il P.T.P.C.

ll presente Piano individua iseguenti livelli di formazione:

r Formazione base: destinata a tutto il personale.

E' finalizzala ad una sensibilizzazione generale sulle tematigh.e dell'etica e della

slN
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legalità (anche con riferimento ai codici di comportamento). Viene impartita

mediante appositi seminari aperti destinati a tutti idipendenti dell'Ente.

Formazione tecnica: destinata al personale che opera nelle aree con processi

classificati rischio corruzione. Viene impartita al personale mediante appositi

corsi su tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto.

L'attività formativa di base potrà essere svolta:

, in house, pe( mezzo del personale dell'UPC, integrato eventualmente da figure

prof essiona li di estrazione giu rid ica;

> mediante percorsi formativi avviati dalla Scuola Superiore della Pubblica

Amministrazione o da altri enti specializzati.

7.3 Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione

ll PNA dispone al par. 3.1.4 che "Le pubbliche Amministrazioni di cui all'art. 1,

comma 2, del d.lgs. n. 165 del 200L sono tenute ad adottare adeguati criteri per

realizzare la rotazione del personale dirigenziale con funzioni di responsabilità (ivi

compresi i responsabili del procedimento) operante nelle aree a piu elevato rischio

di corruzione[..]".

L'Ente, pur riscontrando difficoltà di natura or ganizzativ a, riconosce I'importanza di

questa misura nel contrasto alla corruzione.

Pertanto, in sede di prima pianificazione e con riserva di aggiornamento della

presente sezione del Piano, l'Ente definisce iseguenti principi:

, la rotazione del personale dell'Ente addetto ad aree valutate a maggior rischio

di corruzione puo avvenire con modalità che non compromettano la continuità

operativa, tenendo conto del knowhow acquisito e della specificità

professionale;

, la rotazione del personale si applica in presenza di procedimenti penali a

carico del dirigente,/dipendente di cui si abbia notizia, ovvero in caso di avvio

di procedimento disciplinare per fatti di natura corrutti
,J'
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.' i singoli Direttori e Capi Settori possono, nell'ambito delle proprie ordinarie

prerogative gestionali, predisporre la rotazione del personale assegnato alle

proprie stru ttu re.

A fronte di questi principi generali, in sede di attuazione del Piano e, in particolare,

alla scadenza della prima annualità, si valuterà nel merito I'esigenza di pianificare

eventuali rotazioni del personale, tenuto conto della scarsità delle risorse

professionali ammissibili a procedure di rotazione.

7.4 Controlli amministrativi e obblighi informativi
ll RPC puo, in ogni momento, verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e

verbalmente a tutti idipendenti su comportamenti che possono incidere anche solo

potenzialmente sulla corruzione e illegalità.

I Responsabili di settore verificano nell'ambito del proprio Servizio la corretta

esecuzione dei regolamenti, i protocolli e procedimenti disciplinanti, le decisioni

nelle attività a rischio corruzione e hanno I'obbligo di informare trimestralmente il

Responsabile della prevenzione della corruzione, attestando il monitoraggio del

rispetto dei tempi procedimentali, la corretta applicazione degli adempimenti

previsti dal presente Piano nonché il rispetto delle prescrizioni normative dettate

per i procedimenti amministrativi.

Con I'inf ormativa dovrà essere attestata:

la legittimità dei procedimenti;

il rispetto dei termini previsti dalla legge e dagli eventuali obiettivi fissati

dall'Organo lstituziona le dell'E nte;

I'intervenuto monitoraggio dei rapporti tra I'amministrazione e i soggetti che

con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti

tra i titolari, gli amministratori, isoci e idipendenti idegli stessi soggetti e i

,'l: !L,
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la trasparenza dell'attività amministrativa, assicurata mediante la

pubblicazione nel sito istituzionale delle informazioni.

A riguardo le misure da intraprendere sono:

. lmplementazione del sistema dei controlli interni.

. I Direttori e Capi Settori concorrono alla definizione di misure idonee a

prevenire e contrastare ifenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da

parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti fornendo le informazioni

richieste dal Responsabile della prevenzione della corruzione e formulano

specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio corruzione.

7. 5 Monitoraggio termini procedimentali
Dal combinato disposto dell'art. 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della legge n.

1,90/2012 e dell'art. 24, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013 deriva I'obbligo per

I'amministrazione di provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti

dalla legge o dai regolamenti per Ia conclusione dei procedimenti, provvedendo

altresì all'eliminazione di eventuali anomalle. I risultati del monitoraggio periodico

devono essere pubblicati e resi consultabili nel sito web istituzionale.

Laddove la reportistica pubblicata evidenzi uno sforamento del rispetto dei termini
procedimentali uguale o superiore al 5% totale dei processi trattati, i Direttore ed i

Capi Settori interessati dovranno relazionare al R.P.C. indicando le motivazioni dello

sf ora mento.

7.6 Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi
L'art. 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/12 prevede l'obbligo di monitorare i

rapporti tra I'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di

vantaggi economici di qualunque genere.

A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale

sintomatiche del possibile conflitto d'interesse tipizzate dall'articolo 6 del D.P.R. n.

62/2073 "Codice di comportamento dei dipendenti pubb quelle in cui sihé
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manifestino"gravi ragioni di convenienza" secondo quanto previsto dal successivo

articolo 7 del medesimo decreto.

Nell'esercizio delle funzioni attribuite, il responsabile del procedimento e i titolari

degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti

procedimentali e il provvedimento finale, devono astenersi dal procedimento, in

caso di conflitto di interesse anche potenziale, segnalando al diretto superiore

gerarchico e al Responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di

conf litto.

7.7 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi
ll dipendente, quindi, deve astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad

attività che possano coinvolgere interessi propri nei seguenti casi:

. parenti, affini entro il secondo grado, coniuge o di conviventi;

. persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale o altro rapporto

preferenziale o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti

di credito o debiti significativi;
. individui od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;

. enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di

cui egli sia amministratore o dirigente.

ll dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di

convenienza.

Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra le stesse dovranno essere segnalate,

da parte del dipendente, al responsabile del servizio il quale, esaminate le

circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere

I'imparzialità dell'azione amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al

dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo dall' incarico oppure

motivando le ragloni che gli consentono comunque l'espletamento dell'attività.

Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall'incarico, lo stesso dovrà

essere affidato dal Direttore Amministrativo ad altro dipendente ovvero, in carenza

di dipendenti professio na lme nte idonei, il Responsabi le del servizio dovrà avocare a

t.'
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Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a qualsiasi titolo,

questi ne darà comunicazione al superiore dell'ufficio committente l'incarico.

Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate annualmente

in occasione della reportistica finale.

Tutto il personale dipendente, con cadenza annuale, dovrà presentare un

questionario all'uopo fornito dall'Ente, ove dovranno essere indicati e attestati ai

sensi e per gli effetti di cui al D.P.R.445100:

; i rapporti di collaborazione, sia retribulti che a titolo gratuito, svolti nell'ultimo

quinquennio e se sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o

patrimoniale con il soggetto per il quale la collaborazione è stata prestata;

./ se e quali attivltà professionali o economiche svolgono le persone con loro

conviventi, gli ascendenti e i discendenti e i parenti e gli affini entro ll

secondo grado;

., eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra

ititolari;
, gli amministratori, isoci e idipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione

o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, limitatamente agli

ambiti di lavoro di competenza.

Sarà cura del RPC, adottare, nel caso in cui si ravvislno possibili conflitti d'interessi,

le opportune inizlative in sede di assegnazione del compiti d'ufficio, ai sensi dell'art.

53, comma 5, del d.lgs. n. L65/2001, così come modificato dall'art. 1, comma 42,

della 1.190/2012.

7.8 Whistleblowing
L'articolo 54-bis del D.lgs n. 165/200L (Tutela del dipendente pubblico che segnala

illeciti) prevede c he:

; Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per

lo stesso titolo, ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico

dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illéctté'd i:'. c-ui sia venuto a

).
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conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non puo essere sanzionato,

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta,

avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati dlrettamente o

in d iretta me nte a lla den u ncia.

> Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non puo

essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione

dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori

rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in
parte, sulla segnalazione, l'identità puo essere rivelata ove la sua conoscenza

sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.
, L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dlpartimento della

funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione

nella quale le stesse sono state poste in essere.

r La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della

legge 7 agosto1990, n.241, e successive modificazioni".

ll whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un'irregolarità durante lo

svolgimento delle proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto

che possa agire efficacemente al riguardo. La segnalazione si configura

essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la sua f unzione

primaria è quella di portare all'attenzione dell'organismo preposto i possibili rischi di

illecito o negligenza di cui si è venuti a conoscenza. Per assicurare tempestività di

intervento ed evitare la divulgazione incontrollata di segnalazioni potenzialmente

lesive per l'immagine dell'Ente è preferibile che sia preposto a ricevere le

segnalazioni un organo o una persona interna.

7.9 Attivazione Procedure Specifiche

Nel rispetto delle norme di legge e nell'ottica dell'attivazione di un sistema integrato

informatizzato in grado di monitorare processi e procedure e garantire la massima

trasparenza nella gestione degli atti il Teatro avvierà una piu accurata mappatura

rìtinu9.
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E' stato attivato attivato il progetto "inventario" al fine di effettuare una rilevazione

informatizzata di tutti ibeni aziendali e implementare idati della contabilità

economico patrimoniale. L'attivazione di un nuovo modulo concernente la

contabilità di magazzino e la contabilità economale consentirà di seguire il bene

dalla sua acq u isizion e.

8. OBBLIGHI DI PUBBLICITÀ DELLE MISURE ANTICORRUZIONE E FORMAZIONE

Le misure anticorruzione sono pubblicate nella home page del sito istituzionale

dell'Ente nell'apposita sezione denominata "Ammrnistrazione trasparente".

La pubblicazione riveste, inoltre, attività di pubblicità del presente "Piano" per tutto il

persona le d ell'Ente.

Nell'ambito del nuovo "Piano per il triennio 2021'/2023", si prevede di realizzare

iniziative formative sui temi dell'etica e della legalità rivolte al personale dell'Ente al

fine di adottare strumenti conoscitivi e di prevenzione.

Si organizzerà anche una giornata formativa con tutto il personale, Iinalizzata

all'approfondimento dei contenuti della Legge 190/201,2 e in materia di pubblicità,

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.

9. Coordinamento con il Piano della Trasparenza

ll D.Lgs. 97 /201.6 ha introdotto numerose e significative innovazioni al D.Lgs.

33/201,3.

Con riferimento specifico agli obblighi di pubblicazione, rileva preliminarmente

l'abrogazione della prima parte del 1" comma dell'art. 10 del D'Lgs. 33/2013 e'

pertanto, viene meno I'obbligatoria predisposizione del Programma Triennale della

Trasparenza e dell'lntegrità.

ll nuovo testo dell'art. 10 come introdotto dal D.Lgs. 97 /201.6, rubricato

"Coordinamento con il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione"

stabilisce che "ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del Piano

cut a 5 della Legge
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190 del 2012, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti

e dei dati ai sensi del presente decreto".

Quindi il Programma Triennale della Trasparenza viene sostltuito, in un'ottica di

semplif icazione, da una rappresentazione della dimensione organizzativa, che

espliciti ruoli, competenze e responsabilità in materia di obblighi di pubbllcazione,

contenuta in un'apposita sezione del Piano Triennale per la Prevenzione della

Co rruzio n e.

Per quel che riguarda i contenuti, gli obiettivi strategici in materia di trasparenza

costituiscono elemento obbligatorio della Sezione del PTCP dedicata alla Sezione

Trasparenza.

Con la nuova normativa viene ulteriormente valorizzato il coerente raccordo tra gli

obiettivi strategici in materia di trasparenza e gli obiettlvi degll altri documenti di

natura programmatica e gestionale dell'ente, primo fra tutti il Piano delle

performance, in quanto funge da leva per il miglioramento continuo dei servizi

pubblici e, piu in generale, di tutta I'attività amministrativa.
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